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Principi Generali: codice civile 

Art. 2087

Tutela delle condizioni di lavoro

L'imprenditore è tenuto ad adottare
nell'esercizio dell'impresa le misure che,
secondo la particolarità del lavoro,
l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a
tutelare l'integrità fisica e la personalità
morale dei prestatori di lavoro.
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Valutazione dei Rischi: T.U. artt. 17 e 28 D. Lgs. 81/2008
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per garantire 

Stato di completo benessere fisico, mentale, e
sociale, non consistente solo in un’assenza di
malattia o infermità

DEFINIZIONE DI SALUTE – ART. 4 d. Lgs.
81/2008



Valutazione dei Rischi: T.U. artt. 17 e 28 D. Lgs. 81/2008
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per non cagionare

INFORTUNIO: Lesione dell’integrità psicofisica del lavoratore derivante

dalla causa violenta, in occasione del lavoro.
Evento lesivo a persone per causa violenta ed in un tempo breve.

MALATTIA PROFESSIONALE: Azione morbosa provocata nel lungo

tempo dall’azione del lavoro.
Esclusiva della patologia da lavoro e delle categorie di lavoratori esposti in
corrispondenza bi-univoca tra agente causale e malattia.

E’ stata realizzata ed aggiornata periodicamente dall’INAIL una lista di
malattie professionali con la precisa corrispondenza tra agente causale e
malattia.



PERICOLO, RISCHIO, DANNO

Non esiste attività umana priva di rischio in senso
assoluto.

Esempio:

il fatto stesso di essere

esposti al sole è di per sé

una potenziale fonte di rischio per la salute.

La nostra attenzione va posta sulla probabilità di
accadimento di un evento indesiderato che rientra
nella nostra sfera di controllo a breve, medio e lungo
termine.
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Definizioni: Pericolo

HAZARD

Qualunque entità (fisica, chimica, procedurale, ..)
potenzialmente origine di danno.

Le caratteristiche sono:
- oggettività: possono essere capaci di vedere i pericoli per
inesperienza, o mancanza di strumenti idonei, ma i pericoli ci
sono ed in linea di principio sono misurabili;

- il collegamento con uno o più eventi non desiderati, il
danno;

- la natura probabilistica di tale collegamento: se con certezza
si verificherà un evento non desiderato, non riferiremo tale
evento ad un pericolo.
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Probabilità

Data una certa situazione, la probabilità o rectius la frequenza
ci dice quanto spesso dobbiamo aspettarci l’accadere di un
evento.

A volte la probabilità è espressa in termini di frequenza es.
eventi/uomo-anno, altre volte solo in termini di giudizio ad
esempio quasi mai, spesso, possibile, improbabile.

Si parlerà di analisi quantitativa del rischio, nel primo caso, di
analisi qualitativa nel secondo.

Gli orientamenti comunitari individuano nell’approccio
qualitativo la modalità adeguata per l’analisi dei rischi
occupazionali, limitando quello quantitativo alle situazioni più
complesse, quali le industrie a rischio di incidente elevato.
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Definizioni: Danno

DAMAGE

Gravità, conseguenza

E’ l’evento indesiderato conseguente all’esistenza di un
pericolo.

Il danno è abbastanza oggettivo e sempre misurabile in
qualche unità di misura (es. economica etc.).

Tuttavia la questione della percezione e della
valutazione del danno fa del rischio un problema
complesso, solo parzialmente tecnico e aperto a temi
quali la responsabilità, la decisione, e l’accettabilità.
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Definizioni: Danno

DANNO

Circostanza che nuoce a qualcuno o 
qualcosa

Infortunio

sul lavoro è l'evento traumatico,
avvenuto per una causa violenta sul
posto di lavoro o anche semplicemente
in occasione di lavoro

Malattia professionale

è una patologia che il lavoratore contrae
in occasione dello svolgimento
dell'attività lavorativa e che è dovuta
all'esposizione nel tempo a dei fattori
presenti nell'ambiente e nei luoghi in cui
opera

11



Riassumendo
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Classificazione dei Rischi

• Rischi per la sicurezza (infortunistici): tutti quei fattori di rischio che possono
compromettere la sicurezza dei lavoratori durante l’espletamento delle loro
mansioni. Tra questi possono essere classificati il rischio d’incendio, il rischio di
crollo di parti della struttura, non conformità a carico di parti dell’immobile o di
singoli locali, allagamenti, terremoti, macchine che espongono a rischi di traumi
o tagli o in generale infortuni vari, esplosioni, impianti e attrezzature di lavoro. In
genere in questa classe rientrano quei rischi che possono comportare un grave
danno fisico, menomazioni infortuni e nel caso più grave la morte;

• Rischi per la salute (igienico ambientali): in questa categoria sono raggruppati
rischi derivanti dalle esposizioni ad agenti chimici, fisici (rumore, vibrazioni
campi elettromagnetici ecc), o connessi ad esempio alla salubrità dei locali,
condizioni igienico sanitarie, microclima e in generale tutti quei fattori che
possono compromettere la salute dei lavoratori in casi di esposizione prolungata
agli agenti sopra menzionati.
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Classificazione dei Rischi

Rischi Trasversali Organizzativi: derivanti da
criticità connesse alla organizzazione del lavoro
e alle mansioni, turni di lavoro, monotonia delle
mansioni con azioni meccaniche e non
differenziate, criticità derivanti dalle differenze
di genere. In tale classe di rischi rientrano tutti i
fattori che non possono essere pienamente e
univocamente associati ad altre classi ma che in
una certa misura possono esporre il lavoratore
a molteplici fattori di disagio.
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Valutazione dei Rischi

OBIETTIVO: La valutazione dei rischi è una
valutazione globale e documentata di tutti i
rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori
presenti nell’ambito dell’organizzazione in
cui essi prestano la propria attività,
finalizzata ad individuare le adeguate misure
di prevenzione e di protezione e ad
elaborare il programma delle misure atte a
garantire il miglioramento nel tempo dei
livelli di salute e sicurezza.
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Valutazione dei Rischi

La PROBABILITÀ è il carattere di ciò che è probabile;
condizione di un fatto o di un evento che si ritiene possa
accadere, o che, fra più fatti ed eventi possibili, appare come
quello che più ragionevolmente ci si può attendere.

La MAGNITUDO [dal latino magnitudo «grandezza»]
caratterizza in modo oggettivo l’entità del fenomeno fisico
misurando l’intensità del danno.

È la GRAVITÀ del possibile danno che può risultare dal
pericolo considerato.
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RISCHIO

Il rischio è la combinazione della probabilità che (in
connessione ad un dato pericolo) si verifichi un evento
dannoso, con l’entità del danno stesso.

A causa della implicazione della nozione probabilistica sfugge
alla immediatezza intuitiva: si può dire che il rischio non è
oggettivo, nel senso che non è deterministico ed ha
componenti a volte assai soggettive.

Il Rischio R, dunque, è una funzione della probabilità P e del
Danno.

R= P x D
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RISCHIO                                              

PERICOLO DANNO

PROBABILITA’



La VALUTAZIONE DEI RISCHI viene effettuata considerando la 
combinazioni di diversi fattori:

VALUTAZIONE DEI  
RISCHI
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UOMO

AMBIENTE

ATTREZZATURE, 
MACCHINE ED 

IMPIANTI
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Classificazione dei Rischi
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Rischi per la Sicurezza
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Occasione di lavoro

Rischio per la sicurezza
(macchine, attrezzature, sostanze esplosive, 

scale, mezzi di trasporto  …)

Infortunio

(evento traumatico, danno immediato)

Riconoscimento “agevole” delle dinamiche e delle cause



Rischi per la Salute
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Occasione di lavoro

Rischio per la salute
(sostanza, agente fisico, rumore, radiazioni,

movimentazione dei carichi ecc.)

Malattia professionale

(evento progressivo)

Complicato riconoscimento delle cause e delle dinamiche



Rischi trasversali

23

Occasione di lavoro

Rischi trasversali
(lavoro notturno, incarichi stressanti, 

aspetti organizzativi ecc.)

Stato patologico

Complicatissimo riconoscimento delle cause e delle dinamiche



Rischi trasversali
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• Questi rischi si individuano nel

rapporto tra l’operatore e

“l’organizzazione del lavoro” in

cui questo è inserito.

• Le interazioni tra l’individuo e

l’organizzazione possono

essere di tipo ergonomico,

psicologico e organizzativo.

• Questi rapporti possono

determinare ripercussioni sulle

condizioni di rischio per la

sicurezza e per la salute.

ESEMPI

– Processi di lavoro usuranti come i lavori
in continuo, il sistemi a turni, il lavoro
notturno

– Incarichi di responsabilità, manutenzione
e controllo di impianti a rischio

– Lavoro in comparto sanitario a contatto
giornaliero con situazioni critiche

– Incarichi di responsabilità in condizioni di
scarse risorse disponibili

– lavoro ai VDT, data entry



Rischi trasversali
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• FATTORI PSICOLOGICI
– Intensità, monotonia, solitudine

ripetitività del lavoro

– carenze di contributo al
processo decisionale e situazioni
di conflittualità

– complessità delle mansioni e
carenza di controllo

– reattività anomala a condizioni
di emergenza

• FATTORI ERGONOMICI
– Sistemi di sicurezza e affidabilità

delle informazioni

– conoscenze e capacità del
personale

– norme di comportamento

– soddisfacente comunicazione e
istruzioni corrette

• CONDIZIONI DI LAVORO
DIFFICILI
– Lavoro con animali

– lavoro in atmosfere a pressione
superiore o inferiore al normale

– condizioni climatiche esasperate

– lavoro in acqua: in superficie (es.
piattaforme) e in immersione

– conseguenze di variazioni
ragionevolmente prevedibili
dalle procedure di lavoro in
condizioni di sicurezza

– ergonomia delle attrezzature di
protezione personale e del
posto di lavoro

– carenza di motivazione alle
esigenze di sicurezza



VALUTAZIONE DEI RISCHI

Rischi eliminabili:

Se il rischio è eliminabile si procederà a riprogettare o
prevedere situazione alternative (uso di attrezzature diverse,
cambio di una procedura).

Rischi riducibili:

Si potrà intervenire ulteriormente sull’interfaccia uomo-uomo,
uomo-macchina, uomo-ambiente con misure tali da rendere
accettabili i rischi residui

Rischi residui: rischi accettabili a valle di una valutazione, ma
che comunque devono essere analizzati e, se dal caso,
assoggettati a idonee procedura di sicurezza.
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VALUTAZIONE DEI RISCHI

Con il termine di ANALISI DEI RISCHI O VALUTAZIONE DEI RISCHI si intende
un processo organico e sistematico atto a:

- Identificare i pericoli;

- Valutare i danni;

- Valutare i rischi, attraverso una stima o un giudizio sulle probabilità
relative.

Rischio e sicurezza sono due espressioni complementari e, pertanto,
analisi dei rischi ed analisi di sicurezza sono essenzialmente la stessa cosa.

Non si può parlare di rischio se non si implica in modo qualitativo e
quantitativo, l’elemento probabilistico.

Per prendere delle decisioni occorre confrontare i rischi e non i pericoli,
poiché un pericolo minore di un altro (ad esempio un quintale di
ammoniaca rispetto ad una tonnellata) può implicare un rischio maggiore
(es. se un quintale di ammoniaca è posto all’interno di una scuola e la
tonnellata è stoccata in un parco serbatoi industriale).
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La valutazione dei Rischi: regola

Procedimento di Valutazione dei Rischi nel Comune di Milano.

Ad ogni rischio proprio della singola mansione è stato attribuito un parametro di
criticità (C), secondo la seguente metodologia:

C = P + G -1
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«C» indica la CRITICITA’, cioè il 
livello di RISCHIO



lieve: infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità rapidamente
reversibile; esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili.

medio: infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità reversibile;
esposizione cronica con effetti reversibili.

LIVELLO 1

LIVELLO 2

gravissimo: infortunio o episodio di esposizione acuta con effetti letali o di
invalidità totale.

LIVELLO 3

LIVELLO 4

grave: infortunio o episodio di esposizione acuta con effetti di invalidità
parziale; esposizione cronica con effetti irreversibili.

I RISCHI: LA VALUTAZIONE DELLA GRAVITA’
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Improbabile: può avvenire un danno per concomitanza di più eventi
poco probabili ed indipendenti; non sono noti episodi già verificati; il
verificarsi del danno provocherebbe incredulità.

Possibile: la mancanza rilevata può provocare un danno, anche se non in
modo automatico e diretto; è noto qualche episodio in cui alla mancanza
ha fatto seguito il danno; il verificarsi del danno ipotizzato susciterebbe
moderata sorpresa.

LIVELLO 1

LIVELLO 2

LIVELLO 3 Probabile: esiste una correlazione diretta tra la mancanza rilevata ed il
verificarsi del danno ipotizzato per i lavoratori; si sono già verificati danni
per la stessa mancanza; il verificarsi del danno conseguente non
susciterebbe alcuno stupore.

I RISCHI: LA VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’
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Come interpretare la C nel DVR e nella Scheda di Rischio 
Mansione
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LA SCELTA DELLA MATRICE…

 Il motivo della scelta di un numero dispari di intervalli di
probabilità risiede nel fatto che, nel processo di
determinazione dei giudizi (improbabile, possibile,
probabile) è opportuno avere un livello intermedio agli
altri che costituisca il centro di simmetria delle
considerazioni: in linea generale, dunque, è opportuno
avere un numero dispari di livelli o classi e la scelta di tre
livelli di probabilità si è dimostrata efficace.

 In effetti, la difficoltà del giudizio è relativa
principalmente agli aspetti probabilistici, mentre è assai
più semplice definire i livelli di danno.
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Prevenzione: Art. 2, lett. n) D. Lgs. 81/2008 

«il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del
lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel
rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno»



Protezione:

«L’azione del proteggere, del riparare cose e persone allo scopo di difenderle
da ciò che potrebbe recare loro danno» (Treccani).

In tema di Sicurezza sul lavoro si può distinguere:

Protezione Attiva

 E’ quella che gli stessi operatori devono attivare (estintori,
arresti di emergenza) oppure indossare (ex. guanti,
scarpe, etc.).

Protezione Passiva

 Interviene anche senza il comando umano (ex. impianto
rilevazione incendio).
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Protezione: I dispositivi

Dispositivi di protezione collettiva

 Si intendono i sistemi che intervenendo direttamente sulla
fonte inquinante, i quali riducono o eliminano il rischio di
esposizione del lavoratore e la contaminazione
dell’ambiente di lavoro (ex. le cappe di aspirazione
utilizzate nei laboratori);

Dispositivi di protezione individuale

 Qualsiasi attrezzatura, complemento o accessorio
indossati o tenuti dal lavoratore destinati a proteggerlo da
uno o più rischi durante l’attività lavorativa, suscettibili di
minacciare la salute e sicurezza dello stesso. Sono
classificati in base alla parte del corpo che devono
proteggere: All. VIII D. Lgs. 81/2008.
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Protezione: Dispositivi di protezione individuale
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Protezione: Dispositivi di protezione individuale
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DPI: Categorie
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T.U. 81/2008: novità
La Scheda di rischio mansione: rappresenta l’espressione sintetica di tutti i rischi inerenti

ogni singola mansione. In essa sono riportate le criticità frutto della applicazione articolata e
puntuale dei criteri di valutazione individuati nel DVR del Comune di Milano.

https://sslcommil.comune.milano.it/sicurezza/valutazione-dei-rischi/schede-rischio-di-mansione

46



Report di Sopralluogo: aggiornamento al DVR
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Valutazione dei rischi: Comune di Milano

Il Comune di Milano, in ottemperanza all’art. 28 TU 81/2008 ha scelto una duplice
modalità:
- DVR GENERALE: documento sottoscritto da tutti i DL
- DVR di SITO: Valutazione dei Rischi dello specifico sito.
Ulteriori strumenti:
- SISTEMA INFORMATICO SISMED il quale, dal 2011, è lo strumento principe dove
vengono registrati gli interventi formativi, i report di sopralluogo redatti a valle dei
sopralluoghi effettuati dal SPP e i dati della Sorveglianza Sanitaria ad esclusivo uso dei
Medici Competenti. Il Sistema SISMED è consolidato per molteplici aspetti mentre per
altri è in continua evoluzione a seguito delle necessità che man mano vengono
segnalate.
- Nella rete Intranet del Comune è stata creato il “PORTALE DELLA SALUTE E DELLA

SICUREZZA sul Lavoro del Comune di Milano”. In tale Portale sono disponibili i
Reports di sopralluogo, i DVR, le Procedure/Note Operative, il Piano Formativo
aggiornato periodicamente e ad altra documentazione specifica.

La creazione dello strumento “Portale” ha implementato considerevolmente la
diffusione delle informazioni e più in generale della Cultura della Sicurezza. Ha
iniziato ad essere uno strumento utilizzato molto frequentemente dai Dirigenti,
Preposti (P.O), Ref. 81 e dai Rappresentanti per la Sicurezza dei Lavoratori.
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VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: metodologie 
adottate

- METODO NIOSH per valutazione Movimentazione manuale dei

carichi, ai sensi del TU 81/2008, art. 167 e ss.
Tabelle riepilogative nel DVR generale per MMC educatrici asilo nido
suddivise in strutture, ppgg. 59 e ss: analisi biomeccanica applicata al
rachide con obiettivi di non superare valori di forze compressive.

- METODO MA.PO, MMC per soggetti con difficoltà
motorie

Il Servizio in collaborazione con il Medico Competente ha utilizzato in

passato per la valutazione della MMC relativamente alla assistenza agli
Ospiti delle Residenze Socio Assistenziali del Comune. Lo stesso metodo è
stato adattato recentemente, in base alle esigenze, per la valutazione
della MMC nei Centri Diurni Disabili.

- Metodo SNOOK e CIRIELLO per le operazione di traino e spinta

per gli operatori di calaferetri, utilizzato così come richiamato nella
norma ISO 11228-2: i metodi psicofisici si fondano sulla
determinazione del massimo peso o forza accettato.
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Alcune regole
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Alcune regole
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VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: osservazioni

54

MMC l’annullamento del rischio potrebbe consistere “nell’eliminazione delle manovre
di sollevamento e/o trasporto manuale da parte dei lavoratori, attuabile solo
attraverso una meccanizzazione o automazione delle fasi di lavoro stesse”.
In tutti i casi in cui ciò non sia fattibile, si dovrà cercare di eliminare il più possibile tutte
le cause (o concause) di rischio che la MMC stessa può comportare. Ad esempio con
riferimento a:
- caduta del carico (carico troppo pesante; carico ingombrante o difficile da afferrare;
carico in equilibrio instabile): “le principali cause di caduta di un carico durante la sua
movimentazione manuale (intesa come ‘perdita della presa’ da parte del lavoratore)
sono legate alle caratteristiche dello stesso: tipo, forma, peso. L’elemento peso è una
delle componenti determinanti per la riuscita del sollevamento del carico da terra o da
altezze molto basse rispetto al baricentro del lavoratore; infatti, la forza e la fatica
esercitate dall’operatore per compiere l’azione aumentano con l’aumentare del peso
stesso. Quindi, più è pesante il carico, più forza devo esercitare per il mantenimento
della ‘presa’, che potrà esaurirsi nel giro di breve tempo causandone la caduta. Inoltre,
anche le dimensioni fisiche dell’oggetto movimentato a mano, così come la sua
stabilità/consistenza (carico ingombrante, in equilibrio o con contenuto instabile),
concorrono alla possibilità di caduta del carico stesso. Infine, un carico difficile da
afferrare aumenta sicuramente il rischio di caduta dello stesso, laddove non siano
presenti adeguate maniglie per una ‘presa sicura’. Il rischio di caduta di un carico può
comportare infortuni agli arti e infortuni da schiacciamento”;



VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: osservazioni
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scivolamento/caduta del lavoratore (spazio libero insufficiente per lo svolgimento
dell’attività; irregolarità e/o dislivelli della pavimentazione; urti contro ostacoli): “le
caratteristiche ambientali del luogo di lavoro possono favorire rischi di scivolamento
o caduta del lavoratore, qualora lo spazio libero per lo svolgimento dell’attività sia
insufficiente (ambienti stretti o molto arredati, con conseguente rischio di urti
contro ostacoli e quindi possibili cadute del lavoratore); qualora il pavimento
presenti irregolarità (buche, piastrelle non ben connesse, ecc.), o sia reso scivoloso
dal deposito di sostanze oleose presenti nel ciclo produttivo del reparto.
Scivolamento e caduta sono rischi presenti anche qualora le scarpe calzate dal
lavoratore non siano idonee (zoccoli, scarpe con tacchi, ecc.) o non abbiano un
buon grado di attrito tra suola e superficie di appoggio”;



VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: osservazioni
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sforzo fisico (peso del carico; distanza del carico dal corpo, frequenza della
movimentazione del carico; distanze verticali di sollevamento e/o di trasporto
orizzontale; tempi di recupero insufficienti):
“lo sforzo necessario per il sollevamento di un carico aumenta con l’aumentare del
peso del carico stesso. Normalmente, il lavoratore tende a sollevare manualmente
un carico e a trasportarlo tenendolo vicino al proprio corpo; in questo modo, si
facilita la distribuzione del peso del carico stesso, oltre che sulla schiena, anche sui
muscoli del bacino e delle gambe. Qualora il carico avesse caratteristiche tali da
poter causare rischi di ustione o ferite, lo stesso verrà sollevato e trasportato a
mano mantenendolo, però, lontano dal corpo. Così facendo, lo sforzo fisico
richiesto sarà maggiore come la forza compressiva che viene a esercitarsi sul tratto
lombo-sacrale della colonna vertebrale, aumentando così la probabilità di
provocare danni alla schiena.
Analogamente, lo stesso sforzo fisico si riscontrerà per le distanze verticali di
sollevamento (aumento degli spazi verticali tra “piano di presa” del carico e “piano
di appoggio” dello stesso) e di trasporto su piani orizzontali (aumento delle
lunghezze di trasporto manuale di un carico). Di conseguenza, i tempi per
recuperare l’energia fisica necessaria alla continuazione dell’attività, senza porre
l’organismo sotto stress, dovranno essere adeguati”.



VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: osservazioni
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postura scorretta del lavoratore (spazi inadeguati; mantenimento di postura fissa
per lungo tempo): “per quanto riguarda l’acquisizione di posizioni di lavoro
scorrette e mantenute fisse per lungo tempo, è possibile che queste vengano
assunte necessariamente dai lavoratori in presenza di postazioni di lavoro definite e
non modificabili, ovvero di un’inadeguata organizzazione del lavoro”.



VALUTAZIONI DI RISCHIO MMC: metodologie 
adottate

-PROCEDURA SPP-MC N. 007 del 15 maggio 2009

https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332
193/007_PROC%20SPP%20MC_%20MOVIMENTAZIONI_15%2
0Maggio%202009.pdf

- NOTA INFORMATIVA SPRESAL ROMA
https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332
193/MMC_slide%20informative.pdf
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https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332193/007_PROC SPP MC_ MOVIMENTAZIONI_15 Maggio 2009.pdf
https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332193/MMC_slide informative.pdf


RISCHIO VIBRAZIONI; sistema mano-braccio
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Al rischio vibrazioni il D.Lgs. 81/2008 dedica il capo III (Protezione dei lavoratori dai
rischi di esposizione a vibrazioni) del Titolo VIII (Agenti fisici).

Nelle definizioni (art. 200) le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio (HAV)
sono considerate come le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema mano-
braccio nell’uomo, comportano un rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori,
in particolare disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o muscolari.

Ecco alcune delle conseguenze sulla salute di queste vibrazioni raccolte nel
documento:
- “angioneurosi (Fenomeno di Raynaud): episodi di pallore digitale da vasocostrizione
spastica dei vasi afferenti alle dita, di solito scatenati da freddo, stress o emozioni”;
- “neuropatie periferiche prevalentemente sensitive”;
- “sindromi da intrappolamento dei tronchi nervosi degli arti superiori”;
- “osteoartropatie dei polsi e gomiti;
- patologie muscolo-tendinee degli arti superiori”.



RISCHIO VIBRAZIONI: sistema corpo intero
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Le vibrazioni trasmesse al corpo intero(WBV) sono considerate, sempre nel Testo
Unico, come le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al corpo intero, comportano
rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare lombalgie e traumi al
rachide.

Ecco una raccolta di conseguenze sulla salute di questo secondo tipo di vibrazioni;
- “disturbi e patologie del rachide lombare;
- disturbi e patologie del distretto cervicobrachiale;

- effetti sugli apparati cocleo-vestibolare, gastroenterico, circolatorio, urogenitale”;
- “lombalgia aspecifica, lombalgia acuta, lombosciatalgia;
- alterazioni degenerative precoci (non legate all’età) del rachide lombare;
- discopatie e ernie discali del tratto lombare”.
Riguardo all’esposizione a WBV si ricorda che la sperimentazione biodinamica e
fisiologica ha evidenziato che tale esposizione “causa sovraccarico meccanico e
muscolare al rachide lombare”.
E inoltre che vi è “evidenza epidemiologica di un’associazione tra esposizione
cumulativa a WBV e danni al rachide lombare, dopo aggiustamento per altri potenziali
fattori di rischio individuali ed ergonomici”.



RISCHIO VIBRAZIONI: valutazione
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Dopo aver definito l’esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al sistema mano-
braccio (valore mediato nel tempo, ponderato in frequenza, delle accelerazioni
misurate per una giornata lavorativa nominale di otto ore) e l’ esposizione
giornaliera a vibrazioni trasmesse al corpo intero (valore mediato nel tempo,
ponderato, delle accelerazioni misurate per una giornata lavorativa nominale di otto
ore), il documento si sofferma su:
- valore d’azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore:

vibrazioni mano-braccio (2.5 m/s2), vibrazioni al corpo intero (0.5 m/s2);
- valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di

8 ore: vibrazioni mano-braccio (5 m/s2, mentre su periodi brevi, 20 m/s2),
vibrazioni al corpo intero (1,0 m/s2, mentre su periodi brevi, 1,5 m/s2).
Le vibrazioni sono infatti misurabili rilevando il valore efficace dell'accelerazione che

può essere espresso in m/s2 o mm/s2.

Livello esposizione 
giornaliera m/s2

Valore di azione 
giornaliero m/s2

Valore limite per brevi 
periodi m/s2

Vibrazioni trasmesse al
sistema mano-braccio

5 2,5 2,0

Vibrazioni trasmesse al 
corpo intero

1 0,5 1,5



Monitoraggio Gas Radon 10/09/2018

La scoperta del Gas Radon come elemento chimico avvenne agli inizi del
XX secolo e già dagli anni a venire venne ipotizzata la sua possibile
nocività a carico dell’apparato respiratorio, basandosi in particolare
sull’osservazione dell’elevata incidenza di tumori tra i lavoratori di
minerali radioattivi. Il Gas Radon è un gas dotato di elevata mobilità e si
distribuisce rapidamente ed uniformemente negli ambienti in cui penetra.
Rappresenta il principale fattore di rischio sanitario connesso
all’esposizione alla radioattività naturale.
Il D. Lgs. 26/06/2000 N. 241, recependo la Direttiva Euratom del 96 ha
predisposto il principale obbligo di effettuare controlli per la valutazione
dell’esposizione in particolare in tutti i luoghi in superficie in cui è alta la
probabilità di concentrazione di Radon, in tutti i luoghi sotterranei come
ad esempio, tunnel, metropolitana, etc.

IL CdM ha effettuato un monitoraggio nel periodo 2017/2018.
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Nel dettaglio: monitoraggio Gas Radon 10/09/2018
Conclusioni
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Nel dettaglio: monitoraggio Gas Radon 10/09/2018
Conclusioni
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Valutazione Rischio Amianto 
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Il Comune di Milano ha individuato un tecnico in possesso di un know how
significativo in materia di Amianto quale responsabile unico per tutto l’Ente.



Valutazione Rischio Amianto
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L’indagine si è svolta distinguendo, innanzitutto, i manufatti precedenti al 1994 (due
anni dopo l’emanazione del D. Lgs 152/1992 che ha «bandito» l’amianto).
Pertanto, l’ esame è stato condotto su edifici/impianti con certa presenza di
amianto e sospetta presenza di amianto.
L’indagine si è articolata nel seguente modo:
- VERIFICA VISIVA;
- OPERAZIONI DI PRELIEVO E CAMPIONAMENTO;
- CARATTERIZZAZIONE ANALITICA DELLA MATRICE MCA (COMPATTA O FRIABILE);
- - MAPPATURE DELLE ZONE;
- IDENTIFICAZIONI EVENTUALI SITUAZIONI DI RISCHIO;

MONITORAGGIO FIBRE AERODISPERSE;
- VALUTAZIONE DEL RISCHIO:

consiste nella valutazione dei diversi fattori che possono concorrere alla
potenziale esposizione a fibre di amianto di lavoratori e/o utenti dei siti oggetto
dell’indagine, attraverso: a) esame delle condizioni di installazione; b) i tipo e
condizione del materiale; c) i fattori che possono determinare un futuro
danneggiamento e/o degrado; d) i fattori che influenzano la diffusione di fibre e
l’esposizione degli individui; e) eventuale misura della concentrazione di fibre di
amianto aerodisperse.



Compiti del Responsabile Amianto e del Referente di 
Sito

Intesa ai sensi dell’art. 8 comma 6 legge n. 5/06/03 n. 131

Provvedimento Conferenza Unifica Stato-Regioni  del 30/10/2007.

Allegato I
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Metodologia Valutazione: VERSAR (USA 1987)

In accordo con la ATS il Comune di Milano ha deciso di adottare il
metodo di valutazione del Rischio Amianto basato sul metodo elaborato
dalla società americana Versar (Springfield, Virginia), la quale ha
introdotto nel 1987 un sistema di valutazione del rischio, basato su un
modello bidimensionale, per la definizione delle priorità di intervento.
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A FATTORI DI DANNO:
1. DANNO FISICO
2. DANNO DA ACQUA
3. VICINANZA AD ELEMENTI SOGGETTI A 

MANUTENZIONE
4. TIPO DI MATERIALE
5. POTENZIALITA’ DI CONTATTO
6. CONTENUTO DI AMIANTO

B FATTORI DA ESPOSIZIONE:
1. FRIABILITA’
2. ESTENSIONE SUPERFICIE
3. PARETI
4. VENTILAZIONE
5. MOVIMENTO D’ARIA
6. ATTIVITA’
7. PAVIMENTO
8. BARRIERE
9. POPOLAZIONE



METODO VERSAR
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Rischio terremoto: Procedura scheda n. 5 presente nel PEI 
di sito
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La zona sismica per il territorio di Milano,
indicata nell’Ordinanza del Presidente del
Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, aggiornata
con Delibera della Giunta Regionale della
Lombardia dell’11 luglio 2014 n.2129 entrata in
vigore il 10 aprile 2016, viene collocata in Zona
Sismica 3 in cui si riscontrano i seguenti
fenomeni: “Zona con pericolosità sismica
bassa, che può essere soggetta a scuotimenti
modesti”.
Ai sensi dell’Art. 44 comma 1 e 2 del D.Lgs.
81/08 è importante, a tutela della incolumità
fisica dei lavoratori, disporre di una procedura
di emergenza e di evacuazione del personale
dagli ambienti di lavoro.
A tale scopo e su impulso dei Datori di Lavoro,
il Comune di Milano ha adottato una procedura
di Emergenza specifica per i terremoti inserita
nei Piani di Emergenza di Sito – che qui di
seguito è riportata - e diffusa in tutti gli
ambienti di lavoro.



VALUTAZIONI DI RISCHIO: Titolo XI Atmosfere 
Esplosive
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QUANDO SIAMO IN PRESENZA DI UN’ATMOSFERA ESPLOSIVA?
Si definisce "atmosfera esplosiva" una miscela con l'aria, a condizioni atmosferiche, di
sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, nebbie o polveri in cui, dopo l’accensione, la
combustione si propaga all'insieme della miscela incombusta (art. 288, D. Lgs. 81/08), è
sufficiente che in un’attività siano presenti, durante le normali condizioni di lavoro, o
accidentalmente, sostanze combustibili e/o infiammabili miscelate con l’aria nelle giuste
proporzioni (miscelazione compresa nel campo di esplodibilità) per determinare una possibile
presenza di atmosfere esplosive.

Alcuni esempi di attività potenzialmente soggette alle disposizioni del Titolo XI del D.Lgs. 81/08 (rischio 
esplosione) sono:
- Alimentari: stoccaggio e lavorazione di cereali, farine, zucchero
- Industria tessile: filatura
- Falegnamerie, lavorazione del legno
- Industria chimica e petrolifera
- Industria farmaceutica
- Industria metallurgica
- Stoccaggi di carburante gassoso, liquido, solido. Depositi di gas naturale o di GPL
- Impianti di compressione o decompressione di gas combustibili
- Produzione e stoccaggio di vernici, smalti, coloranti
- Carrozzerie
- Distillerie, produzione di alcolici
- Produzione di profumi



VALUTAZIONI DI RISCHIO: Titolo XI Atmosfere 
Esplosive
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VALUTAZIONI DI RISCHIO: Titolo IX Sostanze 
Pericolose

La valutazione dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro
viene eseguita in ottemperanza a quanto richiesto dal Titolo IX “Sostanze
Pericolose” Capo I “Protezione da Agenti Chimici con particolare riferimento
all’art. 223 del D.Lgs. 81/08.
La metodologia di valutazione rispecchia le indicazioni applicative del metodo
sperimentale in uso nella Regione Piemonte tenuto contestualmente conto delle
indicazioni riportate nel Documento di Federchimica “N.3 - La valutazione del
Rischio Chimico nel nuovo D. Lgs. n. 81/08: analisi e commenti” segue il seguente
criterio:
La gravità del RISCHIO è determinata dall’insieme di tre fattori:
• Pericolosità della sostanza
• Durata dell’esposizione
• Livello dell’esposizione
A ciascuno di essi si assegna un valore indice in base alla relativa intensità (da 1 a
5 per pericolosità e livello di esposizione, da 1 a 4 per la durata). Vi sono poi dei
fattori correttivi che tengono conto delle caratteristiche fisiche delle sostanze e
dei processi produttivi.
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VALUTAZIONI DI RISCHIO: Titolo IX Sostanze 
Pericolose
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La moltiplicazione dei tre indici di cui sopra porta ad una quantificazione del
rischio che lo suddivide in 5 classi omogenee secondo lo schema seguente:



Rischio Aggressione
In tema degli infortuni va sottolineata una tipologia particolare degli stessi
derivante dalle AGGRESSIONI e COLLUTAZIONI. Questa tipologia è
particolarmente presente nell’ambito della Polizia Locale e dei soggetti di
sportello dedicato al Front-Office.
Nel caso della PL, molteplici sono le aggressioni/colluttazioni che accadono
incidendo di molto sul numero degli infortuni del Comune di Milano nel corso
dell’attività di controllo sul territorio come ad esempio nel controllo delle
vendite di merce contraffatta e relativi sequestri , nel controllo dei
documenti, ecc.
Altre aree esposte al rischio di aggressioni sia pur con una frequenza molto
bassa e assolutamente occasionale, sono le aree aperte al pubblico cittadino
come ad esempio l’area del Sociale, della Salute e appunto l’area del Servizio al
Cittadino incluse le anagrafi dislocate in parti diverse della città.
Relativamente a quest’ultime, un accurata indagine statistica sugli episodi
verificatesi nel corso degli anni ha portato a identificare le sedi cittadine più
esposte. Esse sono risultate le Sedi di Quarenghi, Larga, Baldinucci, Tibaldi,
Oglio, Sansovino. Per le postazioni Front Office si sono registrati, negli anni,
alcuni sporadici eventi aggressivi nei confronti degli addetti allo sportello a
seguito dei quali sono stati intrapresi accorgimenti organizzativi, gestionali,
tecnici e formativi per mantenere lo stesso al di sotto di una soglia di rischio
accettabile per gli operatori.
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Differenza di Genere, art. 28 TU 81/2008
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Differenza di Genere, art. 28 TU 81/2008
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La valutazione dei rischi dovrà

necessariamente considerare che i

lavoratori e lavoratrici possiedono

caratteristiche fisiologiche,

morfologiche e biologiche diverse e

che uomini e donne esposti a

fattori di rischio chimici, fisici,

biologici e organizzativi reagiscono

con effetti differenti sulla salute.



Rischi connessi all’età, art. 28 TU 81/2008
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Rischi connessi all’età, art. 28 TU 81/2008
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Rischi connessi alla provenienza, art. 28 TU 81/2008
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Rischi connessi alla provenienza, art. 28 TU 81/2008
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PROCEDURE: Alcuni esempi dal Portale Aree 
Tematiche

 Procedura rischio Elettrico per il lavoratori SPP n. 005 Maggio 2009

https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332194/005_PROC%20S

PP_%20ELETTRICI_15%20Maggio%202009.pdf

Procedura Rischio Circolazione stradale SPP n. 006 Maggio 2009

https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/333273/006_PROC%20S

PP_%20GUIDA_15%20Maggio%202009.pdf

 Sul portale si trova disponibile la procedura per il divieto di fumo.

Il Comune di Milano ha adottato la scelta di vietare l’utilizzo delle sigarette

elettroniche.
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https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332194/005_PROC SPP_ ELETTRICI_15 Maggio 2009.pdf
https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/333273/006_PROC SPP_ GUIDA_15 Maggio 2009.pdf


Misure di prevenzione in ufficio
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Misure di prevenzione in ufficio
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Misure di prevenzione in ufficio
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Corso per i Dirigenti

Accertamento alcol e 
stupefacenti

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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Controlli da alcol: la normativa
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Controlli da alcol: la normativa
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Controlli da alcol: le categorie sottoposte
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Controlli da alcol: le categorie sottoposte
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• Tecnici manutenzione nucleare
• Addetti esplosivi e infiammabili
• Mansioni in cave e miniere



Controlli da alcol: la normativa TU 81/2008
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Controlli da alcol: EFFETTI
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Controlli da alcol: Il CdM
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Al fine di ottemperare alle disposizioni di Legge, nell’ottica della tutela della
salute del lavoratore e riguardo alle specifiche attività lavorative che vedono
rischi di infortunio ovvero per la sicurezza, incolumità o la salute di terzi, il
Comune adotta il seguente approccio per la messa in atto del divieto di
assunzione e somministrazione di bevande alcoliche o superalcoliche.
Per la traduzione operativa di questo divieto, il Comune di Milano, a
differenza del recente passato, ha deciso di non prevedere
contrattualmente con i vari ristoratori la somministrazione di bevande
alcoliche estesa a tutti i lavoratori comunali. Le Schede Mansioni, riportano
il divieto o meno alla assunzione di bevande alcoliche per le mansioni
specifiche di cui all’All.1

A chiarificazione ulteriore si ricorda come la Legge 125 non preveda la
possibilità di sorveglianza sanitaria e pertanto quanto sopra risulta essere
afferente al dettame dell’art 41 D.Lgs. n. 81/08 che prevede che: nel
momento in cui vi siano i requisiti valutativi necessari per effettuare la
sorveglianza sanitaria, questa venga altresì finalizzata alla verifica di
assenza di alcol dipendenza.



Controlli da alcol e sostante stupefacenti e 
psicotrope: le sostanze
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Controlli da alcol e sostante stupefacenti e 
psicotrope: le sostanze
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Controlli da alcol e sostante stupefacenti e 
psicotrope: le sostanze
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Controlli da alcol e sostante stupefacenti e 
psicotrope: principali effetti

98



Controlli da alcol e sostante stupefacenti e 
psicotrope: la normativa
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Controlli da alcol e sostante stupefacenti e psicotrope: Intesa ai sensi dell’art. 8 comma 6 
legge n. 5/06/03 n. 131 Provvedimento Conferenza Unifica Stato-Regioni  del 30/10/2007.
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Accertamenti Sanitari
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Accertamenti Sanitari: Procedura del CdM
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https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332187/022_PROC%20
MC%20SPP_SOSTANZE%20STUPEFACENTI_giugno%202012.pdf



Procedura MC-SPP n. 022. giugno 2012
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Alcune Mansioni del CdM sottoposte a controlli 
stupefacenti e sost. psicotrope

 067 DC10 Manutentore addetto a piccoli interventi: settore impianti

meccanici con uso di muletto;

 061 DC10 Magazziniere con uso di muletto;

 067 A DC10 Manutentore addetto a piccoli interventi: settore impianti

meccanici con uso di muletto e lavori in quota;

 071 DC10 NUIR fabbro e falegname;

 072 DC10 NUIR addetto pronto intervento: Multifunzionale –

Ambientale.
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Divieto di Fumo: CdM
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Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: le 
lavoratrici in stato di gravidanza
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
D. Lgs. N. 151 del 26/03/2001
Art. 28 comma 1 D. Lgs. 81/2008

DONNE IN GRAVIDANZA

Da tempo è in vigore all’interno del Comune di Milano una procedura
attraverso la quale la gestante notifica al Datore di Lavoro il proprio stato
e in cui viene indotta la verifica della condizioni di lavoro da parte del
Medico Competente in collaborazione con il SPP con lo scopo di verificare
la compatibilità dello stato di gravidanza con l’ambiente e le attrezzature
di lavoro al fine della tutela della salute della gestante e del nascituro.



Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
PROCEDURA CDM_dicembre 2010

107



Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
Informativa alle lavoratrici_dicembre 2010
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OBBLIGO DL 

OBBLIGO LAVORATRICE 



Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
Allegato A
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Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
Allegato B
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Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
Allegato C
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Gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari: 
Allegato C
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Corso per i Dirigenti

Monitoraggi e Campagne 
informative

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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Giugno 2013

Indagini ad hoc e monitoraggi : Campi 
Elettromagnetici
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ESITO NEGATIVO

Luglio 2013



Giugno 2012

Indagini ad hoc e monitoraggi: controllo CEM legge  
quadro 36/2001 
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NO SUPERAMENTO LIMITI



Il Comune di Milano con una procedura specifica per il personale della Direzione
Tecnica (n.024 del 09/01/2013) ha stabilito i comportamenti da adottare prima
di accedere e dare inizio alla attività lavorativa, come comportarsi in caso di
emergenza e quali devono essere le attrezzature di sicurezza da adottare.

Indagini ad hoc e monitoraggi:Mappatura Ambienti 
Confinati, giugno 2018

Art. 66 TU 81/2001 DPR 177/2011
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Mappatura Ambienti Confinati, giugno 2018
Art. 66 TU 81/2001 DPR 177/2011- Cavedio Sant’Ambrogio
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Le campagne informative: Rachide
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Le campagne informative: Rachide
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Le campagne informative: Surmenage Vocale
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Le campagne informative: Surmenage Vocale
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Corso per i Dirigenti

D.U.V.R.I

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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DUVRI
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PROCEDURA SPP N. 012

https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/326934/012_%20PROC
%20SPP_SEGNALAZ.RISCHI%20SPECIFICI_2%20agosto%202009.pdf



DUVRI
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DUVRI
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DUVRI
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DUVRI
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DUVRI

129



DUVRI
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DUVRI
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DUVRI
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DUVRI nel CdM Procedura SPP n.013 del 2/08/2009
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https://sslcommil.comune.milano.it/documents/296431/332195/013_PROC+SPP_DU
VRI_2+agosto+2009.pdf



Corso per i Dirigenti

Rischio Stress Lavoro-Correlato

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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Definizione:

Lo Stress è 

“Una risposta aspecifica a qualsiasi 
richiesta(stimolo) proveniente 

dall’ambiente” 

O. M. S. 
(Organizzazione Mondiale della Sanità)

Il concetto di stress
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Si parla di Eustress o “Stress benefico” quando:

garantisce tono all’organismo e alla psiche

crea le condizioni per lavorare al meglio 

migliora la qualità della vita.

Il concetto di stress
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Si parla invece di Distress o 

Stress negativo, quando provoca 

disagio fisico e psicologico

Il concetto di stress
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Lo stress negativo si 
manifesta quando le 
persone percepiscono 
uno squilibrio tra le 
richieste avanzate nei 
loro confronti e le 
risorse a loro 
disposizione per far 
fronte a tali richieste. DI-STRESS

RICHIESTE 

(percepite come 
eccessive, 

minacciose)

CAPACITA’ DI
FRONTEGGIARE LE 

RICHIESTE 

(percepita come 
inadeguata)
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Il concetto di stress



Compiti troppo semplici o troppo complessi

Troppo pochi o troppi compiti

Scarsa o troppa responsabilità

Compiti troppo codificati o troppo ambigui

Assenza o esasperazione dei conflitti di ruolo

CARENZA ECCESSO

RELAZIONE TRA STRESS LAVORATIVO E 
CONDIZIONI DI LAVORO

m
in

m
ax

ST
R

ES
S

Lo squilibrio tra richieste 
e risorse può derivare sia 
da carenza di stimoli che 
da eccesso di stimoli. 

Entrambe le condizioni 
possono portare alti 
livelli di stress negativo.
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I sintomi di stress e danni per l’individuo

Effetti individuali:

fisiologici

cognitivi

emotivi

comportamentali
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1. Fase di allarme

2. Fase di resistenza, sopportazione

3. Fase di esaurimento

Le tre fasi dello stress lavoro correlato
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Quando la persona rileva una o più fonti di stress inerenti:

• Il rapporto di lavoro

• Il ruolo nell’organizzazione

• I rapporti interpersonali sul lavoro

• l’evoluzione della carriera

• Il clima e struttura organizzativa

• l’ interfaccia casa-lavoro

1. Fase di allarme
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2. Fase di resistenza

Si presentano i primi sintomi di stress aspecifici:

• cambiamenti dell'umore o del comportamento, 
come ad esempio problemi con i colleghi; 
situazioni di irritabilità o indecisione; problemi di 
rendimento sul lavoro; 

• la sensazione di non avere la situazione sotto 
controllo o di non essere in grado di fronteggiare i 
problemi; 

• aumento del consumo di: alcool, fumo, caffè, ecc..; 

• problemi di salute tra cui frequenti mal di testa, 
disturbi del sonno e problemi digestivi.
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3. Fase di esaurimento

Quando lo sforzo richiesto prosciuga le risorse 
dell’individuo che si manifesta con patologie tipo:

Sintomi individuali

• Attacco cardiaco

• Malattia mentale

• Suicidio…

Sintomi organizzativi
• Lunghi scioperi 

• Infortuni gravi e/o frequenti

• Apatia
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Sintomi di stress e danni per l’organizzazione

COSTI DIRETTI:

• Perdita dell’efficacia efficienza produttiva 
derivante da assenteismo, turn over, 
malattia

• Calo delle prestazioni lavorative dovuto alla 
riduzione della partecipazione e del 
coinvolgimento

• Aumento indice infortunistico

• Relazioni industriali difficoltose (sindacato)

• Scarsa attenzione al controllo della qualità
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Sintomi di stress e danni per l’organizzazione

COSTI INDIRETTI:

• Abbassamento del morale e calo della 
motivazione e soddisfazione lavorativa

• Comunicazione disfunzionale

• Processo decisionale inficiato da errori di 
valutazione

• Deterioramento delle relazioni sul lavoro con 
conseguente diffusione di sentimenti di 
sfiducia, sospetto, aumento delle ostilità

• Deterioramento dell’immagine aziendale 
interna ed esterna
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Quando un evento diventa stressogeno?

Ciascun individuo svolge un 
ruolo determinante nel 
valutare le richieste 
provenienti dell’ambiente e 
identificarle come pericolose 
per il proprio benessere. 
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Le reazioni di ognuno dipendono da:

• Ambiente socio-culturale

• Equilibrio tra vita privata e lavorativa

• Abilità, esperienza e familiarità con le situazioni

• Età e condizioni fisiche

• Bisogni e valori
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Le variabili organizzative

Al di là della variabilità individuale nel reagire 

alle sollecitazioni dell’ambiente di lavoro, la 

ricerca  ha dimostrato il ruolo dei fattori 

situazionali e organizzativi nel produrre danni 

alla salute psico-fisica dei lavoratori.

Si parla di 

“ORGANIZZAZIONI MALATE”
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Le variabili organizzative

Le organizzazioni malate sono le peggio 

attrezzate per affrontare i rischi legati 

al lavoro, persino nel settore degli 

incidenti veri e propri.

(Lee, “Work & Stress”, 1998)
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Le variabili organizzative

Al contrario, gli impianti industriali con meno 
incidenti mostrano anche:

• Alti livelli di comunicazione

• Buon apprendimento organizzativo

• Stili di leadership democratici e 
cooperativi

• Più formazione (e di migliore qualità)

• Alta soddisfazione lavorativa

(Lee, “Work & Stress”, 1998)
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I riferimenti normativi

8 ottobre 2004

Le forze sociali Europee si pongono il problema dello 
stress lavoro correlato e decidono le modalità di 
intervento per gli Stati membri, firmando un protocollo 
di intesa.

L’Italia recepisce le indicazioni nel D.Lgs 81/08, 
introducendo l’obbligo di  valutazione dello stress  
lavoro correlato.

18 novembre 2010

Il Ministero del lavoro emette la Circolare esplicativa che 
dice come effettuare la valutazione dello stress lavoro 
correlato.
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I riferimenti normativi

Secondo l’Accordo Europeo sullo stress 
lavoro correlato del 8 ottobre 2004

• Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e 
disfunzioni fisiche, psicologiche o sociali e deriva dal fatto che 
le persone non si sentono in grado di superare i gap rispetto 
alle richieste o alle attese nei loro confronti.

• L’individuo è capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto 
nel breve termine, e queste possono essere considerate 
positive, ma di fronte ad una esposizione prolungata a forti 
pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazione.

• Lo stress non è una malattia ma una esposizione prolungata 
allo stress può ridurre l’efficienza sul lavoro e causare problemi 
di salute.
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I riferimenti normativi

La Circolare del Ministero 18/11/2010

In ordine alla approvazione delle indicazioni 
necessarie alla valutazione del rischio stress 
lavoro-correlato di cui all’articolo 28, comma 
1-bis, del D.Lgs 81/08 e successive 
modificazioni e integrazioni.
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I riferimenti normativi

Punti fermi della Circolare ministeriale 

Metodologia:
la valutazione si effettua in due fasi 

1.VALUTAZIONE NECESSARIA (PRELIMINARE) ed eventuali 
azioni correttive 

2.VALUTAZIONE EVENTUALE (APPROFONDITA) da 
effettuarsi solo nel caso la valutazione preliminare abbia 
dato esito positivo e le misure di correzione adottate a 
seguito della stessa siano risultate inefficaci.
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I riferimenti normativi

Punti fermi della Circolare ministeriale 

Metodologia:
• Se dalla VALUTAZIONE PRELIMINARE non emergono situazioni di 

rischio il Datore di lavoro deve solo allegare al DVR e prevedere il 
piano di monitoraggio

• Se dalla valutazione preliminare emergono situazioni di rischio si 
procede alla pianificazione delle AZIONI CORRETTIVE (interventi 
tecnici, organizzativi, procedurali, comunicativi, formativi, ecc.)

• Se gli interventi si rivelano inefficaci, occorre procedere alla 
VALUTAZIONE DELLA PERCEZIONE SOGGETTIVA dei lavoratori  (per 
gruppi omogenei) attraverso diversi strumenti (questionari, focus 
group, interviste semi-strutturate, sugli indicatori utilizzati nella 
check list preliminare). 
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Misure di prevenzione

Le soluzioni di prevenzione collettiva possono riguardare:

• misure tecniche (es. potenziamento degli automatismi 
tecnologici, etc.) 

• misure organizzative sull’attività lavorativa (es. orario 
sostenibile, alternanza di mansioni nei limiti di legge e 
contratti, riprogrammazione attività, etc.) 

• misure procedurali (es. definizione di procedure di 
lavoro, etc.) 

• misure ergonomiche (es. progettazione ergonomica 
dell’ambiente e dei processi di lavoro, etc.) 

• misure di revisione della politica aziendale (es. azioni 
di miglioramento della comunicazione interna, della 
gestione, delle relazioni, etc.) 
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Le soluzioni rivolte agli individui sono 
finalizzate alla gestione di problemi 
specifici, diversi da quelli riscontrati nella 
maggioranza, che  riguardano solo alcuni 
lavoratori. 

Possono essere attuate soluzioni di 
supporto ai singoli lavoratori (counselling, 
consultori interni, sportelli di ascolto) e 
interventi da parte del medico competente 
anche a seguito di richiesta di visita medica 
da parte del lavoratore.

Misure di prevenzione
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La valutazione SLC nel Comune di Milano

Il Comune di Milano ha inteso dare vita ad un aggiornamento della Valutazione del Rischio
stress lavoro Correlato, utilizzando la metodologia tratta dalla Linee Guida dell’INAIL.

159



Flow-Chart
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Accordo Quadro europeo 2004 ed art. 50 comma 1 TU  
81/2008: Azioni Correttive

161

Possono includere elementi di gestione ed organizzazione del lavoro con interventi di
tipo organizzativo, comunicativo, formativo, procedurale e tecnico.

Le azioni correttive possono prevedere:
 il potenziamento degli automatismi tecnologici e la progettazione ergonomica degli

ambienti di lavoro,
 una diversa programmazione degli orari, turni, ritmi e carichi di lavoro,
 una migliore pianificazione delle attività e delle risorse umane e strumentali per lo

svolgimento dei compiti,
 la definizione di sistemi di valutazione per i dirigenti in relazione alla gestione delle

risorse umane e l’introduzione di sistemi premianti in relazione al raggiungimento di
obiettivi.

L’introduzione di misure di gestione del personale ad esempio può risolvere difficoltà di
conciliazione vita-lavoro, contribuendo a ridurre l’assenteismo, il sovraccarico
imprevedibile di lavoro, difficoltà relazionali e garantendo la produttività. Nei casi in cui la
condizione di stress non può essere ulteriormente ridotta con misure organizzative, la
sorveglianza sanitaria tutela gli individui che sono portatori di patologie suscettibili di
aggravamento sotto il permanere dello stimolo stressogeno.



Corso per i Dirigenti

Incidenti mancati, near miss

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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NEAR MISS
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Analisi dei quasi infortuni: metodo per prevenire un 
infortunio 

164

I near misses sono i “campanelli di allarme” della 
prevenzione

La definizione di near miss è molto ampia e comprende i 
comportamenti umani. 

• Devono essere analizzati non soltanto gli "incidenti", intesi
come eventi che producono danni a cose, ma anche:

– la messa in atto di comportamenti pericolosi

– il mancato rispetto di prescrizioni e/o procedure di lavoro

– carenze strutturali, organizzative e tecniche



Analisi dei quasi infortuni: metodo per prevenire un 
infortunio 
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Corso per i Dirigenti

Infortuni in itinere: 
alcune precisazioni

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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L’infortunio in intinere si ha quando l’evento infortunio
avviene sul percorso casa-lavoro.

Infortuni in itinere: alcune precisazioni a seguito di 
interventi della Suprema Corte
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Infortuni in itinere: alcune precisazioni, Circolare 
INAIL  n. 62 del 18-12-2014 

168



Infortuni in itinere: alcune precisazioni a seguito di 
interventi della Suprema Corte
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La materia è disciplinata dal dlgs 38/2000, che all’art. 12 prevede l’esclusione della tutela nel “caso di
interruzione o deviazione del tutto indipendenti dal lavoro o, comunque, non necessitate” e precisa che
“l’interruzione e la deviazione si intendono necessitate quando sono dovute a cause di forza maggiore, a
esigenze essenziali e improrogabili o all’adempimento di obblighi penalmente rilevanti”. Anche dopo la
sua entrata in vigore, però, il significato da attribuire al concetto di “esigenze essenziali” ha continuato a
suscitare perplessità in fase di applicazione e l’Istituto finora aveva escluso dalla copertura assicurativa gli
infortuni occorsi durante il percorso interrotto o deviato effettuato dai genitori per accompagnare i figli a
scuola.

La possibilità di estendere la tutela assicurativa anche a questi casi tiene conto
dell’evoluzione della giurisprudenza della Corte di Cassazione, e in particolare del “criterio
della ragionevolezza” attraverso il quale, salvaguardando le esigenze umane e familiari del
lavoratore costituzionalmente garantite, e conciliandole con i doveri derivanti dal rapporto
di lavoro, la Suprema Corte ha reso sempre più penetrante la protezione assicurativa, sulla
falsariga di quanto avviene in altri Paesi europei, come in Francia e Germania, che
riconoscono la possibilità di indennizzare gli infortuni occorsi durante le deviazioni o le
interruzioni “necessitate” per il soddisfacimento di esigenze familiari.

L’Inail ha fatto propri questi orientamenti, accogliendo quindi la possibilità di indennizzare anche in
caso di deviazioni l’infortunio in itinere, con una precisazione: il riconoscimento dell’indennizzo “è
subordinato alla verifica delle modalità e delle circostanze del singolo caso” – come l’età dei figli, la
lunghezza della deviazione, il tempo della sosta, la mancanza di soluzioni alternative per assolvere
l’obbligo familiare di assistenza dei figli – “attraverso le quali sia ravvisabile, ragionevolmente, un
collegamento finalistico e ‘necessitato’ tra il percorso effettuato e il soddisfacimento delle esigenze e
degli obblighi familiari, la cui violazione è anche penalmente sanzionata”.

Infortuni in itinere: deviazione, criterio ragionevolezza
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Focus sui rischi in ufficio

Raggruppamento Temporaneo di Imprese

D.Lgs.  9 aprile 2008,  n. 81, art. 37 

D.M. 16.01.1997, art. 1
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THE END 

Grazie per l’attenzione
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